
Boldrini: la situazione
si è aggravata
negli ultimi 5 anni
La portavoce dell’Alto commissariato Onu
per i rifugiati: serve il soccorso in mare

Laura Boldrini, portavoce dell’Alto
commissariatodell’Onuper iRifugia-
ti, dagli anni del Kosovo segue passo
passo le vicende legate agli sbarchi
sulle coste italiane. Da Lampedusa ad
Agrigento, fino all’ultima tragedia
raccontata dalle cronache: quella av-
venuta nello specchio d’acqua libico.
Dall’immagine desolatamente elo-
quente:27 immigrati aggrappatiaun
gommone e 13 corpi di chissà quale
naufragio che galleggiano quasi ac-
canto alle persone terrorizzate e già
stremate.
Boldriniha lavocerocaper l’esaspera-
zione. C’è una storia d’immigrazione
- tra le tante che ha visto - che spesso
leritornadavantiagliocchiogniqual-
volta si parla di sbarchi finiti con la
morte. Così la portavoce Onu si fa se-
riae sembraquasichesi sfoghiadalta
voce: «Lo spartiacque si è avuto nel-

l’ottobre2003.È in quell’annoche ri-
sulta chiaro che siamo di fronte ad
una emergenza umanitaria di nuova
generazione».
È la storia di Fathà e dei suoi compa-
gni, che arrivano su un barcone a
Lampedusa. Ci sono diversi cadaveri
dentro il natante: «all’inizio non non
si capisce bene quandi siano i morti e
se ci anche delle persone vive», preci-
saBoldrini. Poi la matassa pian piani-
no si sbroglia: si accerta che il gruppo
era partito dalla Libia, un viaggio di
17giorni inmare.Eranoincento, tut-
ti somali. «Il primo giorno si rompe il
motoree al terzo giorno finisconoac-
qua e cibo. le persone cominciano ad
entrare in uno stato di incoscienza e
piano piano a morire. I primi cadave-
ri vengono buttati a mare e poi man-
canole forzeperbuttarealtri cadavari
a in acqua», ricorda con sgomento

Boldrini raccontando la storia dei so-
pravvissuti.Passanoigiorni, incorcia-
no molte imbarcazioni ma nessuno
si ferma ad aiutarli. fino a quando fi-
nalmente vengono intercettati e soc-
corsi dalla Guardia Costiera. L’imbar-
cazione eraà ormai quasi a Lampedu-
sa.
«È stato grazie ai cadaveri che 12 per-
sone rimaste, utilizzando i corpi dei
loro amici morti 12 persone si sono
salvate, ricoverate in rianimazione
per due settimane il professore del re

del civico di palermo: disse che erano
nellestessecondizionidi salutedei so-
pravvissuti dei campi di sterminio».
Tra tra loro c’era per l’appunto il gio-
vaneFathà:magrissimo,dalvoltobel-
lissimo e scavato. Adesso è un uomo
e vive in Sicilia: nonostante la sua
esperienza traumatica, hascelto di la-
vorare a stretto contatto con chi ha
fatto esperienze dolorose come la
sua.Fa ilmediatoreculturale, asecon-
dadellenecessitàsi spostadauncapo
all’altro dell’isola. Non si tira indietro
anche se per lui il solo ascoltare il
dramma degli altri è riaprire la sua fe-
rita.
Nonèstatounnaufragiomaunaderi-
va durata 17 giorni e 1\7 notti. «Uno
spartiacque umanitario, per l’appun-
to.
«Da allora in poi è stato un susseguir-
si di incidenti, naufragi, tragedie, cul-
minato con la tragedia di due giorni
fa e passato per la vicenda dello scor-

so anno, dei 27 immigrati aggrappati
alla rete dei tonni».
«In questi anni è emerso chiaramen-
te che su gommoni o carrette del ma-
re viaggiano insieme sia migranti in
cerca di migliori condizioni di vita,
sia persone in fuga da guerre e perse-
cuzione», sottolinea Boldrini. Men-
tre le dinamiche degli sbarchi si sono
trasformate: se in passato era presen-
te loscafistacheaveva la responsabili-
tà del timone, negli ultimi anni sem-
brerebbe che sempre più spesso non

ci sia questa figura di riferimenti. «La
responsabilità dell’imbarcazione vie-
nedataachinonha abbastanza soldi
per pagare, o collettivamente a turno
a tutti i migranti dei viaggi della spe-
ranza. E spesso si tratta di gente che
non ha mai visto il mare prima», pre-
cisa Boldrini.
Da qui l’importanza del soccorso in
mare, sia da parte dei Corpi dello Sta-
to(Guardiacostiera,GuardadiFinan-
za e Marina Militare) sia da parte dei
pescatori.Eperquesto l’Unhcrhaan-
che indetto un premio per chi salva
vite umane. Il presidente della giuria
è loscrittoreAndreaCamilleri. Ilpros-
simo 20 giugno in occasione della
giornatamondialedelrifugiato, il cre-
atore del commissario Montalbano
consegnerà il riconoscimento a tre
equipaggi di pescherecci italiani che
nel 2007, a discapito dei propri inte-
ressi,hannopreferito salvare migran-
ti in difficoltà.
«Dalle testimonianzedei sopravvissu-
ti edalle telefonate dei familiari già in
Italia, possiamo dedurre che i morti
ufficiali non sono che una piccola
parte di quelli che sono partiti dal
Nordafrica su imbarcazioni di fortu-
na e mai arrivati in Italia», conclude
Laura Boldrini. La punta di un ice-
berg di un fenomeno drammatico
che coinvolge sempre di più richie-
denti asilo che cercano protezione e
sicurezza. Nel 2007 di 20mila perso-
ne arrivate sulle coste italiane uno su
3 ha chiesto asilo e 1 su 5 ha ottenuto
dallo Stato italiano una forma di pro-
tezione. Il Mediterraneo è sempre di
più la via dell’asilo. Per chi fugge da
guerreepersecuzioni. «Dai sopravvis-
suti e dalle chiamate disperate che ri-
ceviamo dai parenti di chi si è imbar-
cato - conclude la portavoce Onu - si
evince chiaramente che i cadaveri re-
cuperati sono solo una minima parte
rispetto alle stragi che si consumano
silenziosamente ogni giorno nel Ca-
nale di Sicilia.

no che arrivi il suo turno per partire,
ma ogni volta la data fissata viene
spostatae l’attesasi fa infinita.Quan-
do finalmente la mattina del 3 otto-
bre del 2003 tocca a lei. Su quel bar-
cone salgono in 100. Pensa che sia il
giorno più bello della sua vita. E’
convinta che l’inferno lo ha già vis-
sutoneldesertoe la traversata inma-
re mai potrà superarlo. Ma così non
sarà.Dopoilprimogiornodinaviga-
zione il motore si inceppa. Nessuno
è in grado di aggiustarlo e il motore
si rompe definitivamente. L’Infer-
no, quello vero, è cominciato. Alcu-
ni per fronteggiare la sete bevono
benzina dalle latte e muiono. Altri
in preda alle allucinazioni per man-
canza di cibo e acqua si gettano in
mareenontornanopiùindietro.Fa-
tima capisce che non deve muover-
si. Restare immobile non le fa speca-
reenergie. Immobile, stesa a terra, di
tanto in tanto il suo corpo viene rin-
frescato dall’acqua del mare che Sa-

lem, un ragazzo somalo, che occupa
la parte bassa del barcone, le spruz-
za.
I suoi ricordi si interrompono all’ot-
tavo giorno, prima di entrare in uno
stato di incoscienza che precede il
coma,quandosognavadistaresedu-
ta sotto l’albero davanti alla sua casa
di Mogadiscio a bere succo di man-
go. E poi ricompaiono una mattina
quando improvvisamente si sente
afferrare le caviglie e vede l’ombra di
uomo che dice: è morta buttiamola
in mare. Quelli che restano vivi get-
tavanoinmareicadaveriperallegge-
rire il barcone. Fatima riesce a trova-
re un filo di voce per dire: sono viva.
E mentre gira la faccia vede la sua
compagna di viaggio, accanto a sé,
che non respira più. La copre con il
suo corpo per evitare che la gettino
inmare.Per il restodeigiorni il cada-
vere di quella donna le farà da mate-
rasso. Il miracolo avviene la notte
tra il19e il20ottobrequando labar-

ca viene avvistata a 53 miglia a sud
di Lampedusa dal peschereccio San-
t’AnnadiMazzaradelVallochechia-
masubito laGuardiaCostieradicen-
do che il barcone è vuoto. Da lonta-
no, infatti, il tappeto di morti era in-
visibileechieraancorainvitaeraco-
mese fosse mortoperché immobile.
Ma quando i marinai sparano i fari
contro la barca scorgono cadaveri
cherotolanoalmovimentodelleon-
de e dopo poco vedono dei quasi
scheletri che si muovono. A quel
puntopartonoleoperazionidisalva-
taggio. I sopravvissuti vengono cari-
cati sulla motovedetta e il barcone
con i cadaveri viene trainato.
“Quando abbiamo detto al coman-
dante che eravamo partiti in 100
noncivolevacredere”, raccontaFati-
ma.
Sulbarconedeicadaveriviene lascia-
taanche un’altra donna, anche lei si
chiama Fatima ed è viva. La mattina
quandoarrivano a Lampedusa i soc-

corritori prendono i cadaveri e li
mettono nei sacchi verdi e mentre
stanno per sollevare Fatima l’allora
comandante della capitaneria, Mi-
chele Miosi, vede che il suo dito mi-
gnolo si muove e un secondo dopo
vedeche i suoiocchicambiano dire-
zione. Grida: è viva, è viva. La pren-
donoe la trasportano aPalermo con
l’elisoccorso.
OggiFatimalapiccolavive inSvizze-
ra. Gli altri 15 sopravvissuti restano
in coma un mese e vengono curati
conlastessatecnicaadottataper i so-
pravvissuti al campo di sterminio.
Dopo 10 anni Fatima, che resta a vi-
vere a Palermo, ottiene il ricongiun-
gimento dei figli. L’incontro avvie-
ne all’aeroporto Falcone e Borselli-
no. La ragazzina smarrita guarda nel
vuoto.Nonriesceachiamarlamam-
ma.Il ragazzinolaguardasenzasape-
re se odiarla per averlo abbandona-
to.Fatimali stringeasé inunabbrac-
cio che sembra non finire mai.
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■ Eraunacarrettadiprofughi infugadall’Albania.Lanavemi-
litare italianaSibilla l’hasperonata inacqueinternazionali.Mo-
rironoin100,molte ledonnee ibambini. Inqueigiorni ilpresi-
dente della Camera Irene Pivetti chiedeva di sparare sulle navi
dei profughi per ributtarli a mare. Le navi italiane erano impe-
gnatenelrespingimentoenelladissuasionedeiprofughi. Ilma-
re era mosso, la Sibilla non rispettò la distanza di sicurezza. Al
processo di I grado furono condannati il pilota della nave alba-
nese Namik Xhaferi (4 anni), e il comandante italiano Fabrizio
Laudadio «in solido con il ministero della difesa» (3 anni).

Marzo 1997, la Kater I Rades affonda, 100 morti
A speronarla, la nave militare Sibilla, italiana

■ Due settimane fa 27 immigrati sono rimasti per oltre 24
ore aggrappati alle gabbie di allevamento dei tonni, in attesa
che qualcuno venisse a salvarli. Dopo aver fatto naufragio nel
basso Mediterraneo, gli immigrati si sono aggrappati al cavo
d'acciaio del rimorchiatore maltese Bufadel, e lì sono rimasti
perunanotteeungiornoacausadiunrimpallodi responsabi-
lità tra Malta e la Libia. Solo a sera sono stati soccorsi dalla na-
ve Orione della Marina Militare italiana. Forse i naufraghi era-
nosul barcone"fantasma"avvistatoasuddiMaltaepoi scom-
parso. Il rimorchiatore non ha voluto farli salire a bordo.

Naufraghi, restano per ventiquattro ore
aggrappati alle gabbie dei tonni
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■ di Maristella Iervasi / Roma

■ Alfano e Bossi, il ministro della Giu-
stizia e quello delle Riforme rilanciano
il reato di immigrazione clandestina:
per Angelino Alfano il sistema delle
espulsioni «ha fallito» e occorre accen-
tuare la «deterrenza», per Umberto Bos-
si è addirittura «un muro per far capire
che non èpiù come prima». Subito arri-
va il no del leader Pd Walter Veltroni
(«è un provvedimento demagogico e
non applicabile: le carceri scoppiano e
gliufficigiudiziari sonoinaffanno.Biso-
gna distinguere lo straniero che viene
in Italia per lavorare dal criminale»).
Per Bossi, invece, «il reato serve da mu-
ro». Il leader del Carroccio ostenta sicu-
rezza: «Nessuna divisione, il governo è
compatto», il reato di immigrazione
clandestina «è un monito per far capire
chenonèpiùcomeprima.Èunmessag-
gio: non venite clandestinamente per-
ché rischiate».
Replica Anna Finocchiaro, Pd: «Se alcu-
ne affermazioni ce le possiamo aspetta-
re da Bossi, colpisce che il Guardasigilli,
che dovrebbe conoscere i meccanismi
della giustizia, insista a ritenere il reato
di immigrazione clandestina un deter-
rente importante». Anche Giulia Bon-
giorno, presidente della Commissione
Giustizia della Camera, ribadisce le sue
«perplessità» sul reato: «Non la sanzio-
ne penale e dunque il carcere per tutti i
clandestini, solo per quelli pericolosi».
Perquestoè“corretta” lasceltadi inseri-
re il reato nel disegno di legge, non nel
decreto, in modo da consentire «il con-
fronto parlamentare».
Perplessi invece i magistrati. Dice il pro-
curatore di Torino, Giancarlo Caselli:
«Lostrumentopenalemisembra inade-
guato a governare un fenomeno epoca-
le come quello delle migrazioni. I mi-
granti sono un fiume che attraversa il
mondo. Si porta dietro dei detriti, ma
dobbiamoconcentrare lostrumentope-
nale sui detriti, non sul fiume». Quanto
all’aggravante della clandestinità «spet-
ta alla Consulta chiarire se ci sono prin-
cipi di incostituzionalità della norma».

BOSSI E ALFANO

«È come
un muro il reato
di clandestinità»

Il numero
degli sbarchi
in Sicilia
dal 1998
al 2006

Il numero
degli sbarchi
in Puglia
dal 1998
al 2006

«Siamo di fronte
a una emergenza
umanitaria
di nuova
generazione»

«Scappa sulle carrette
del mare, chi ha fame
ma anche chi fugge
da guerre
e persecuzioni»

■ Nellanotte tra il 25e il 26dicembredel1996,nel cana-
le di Sicilia di fronte a Portopalo, affonda una barca carica
di immigrati clandestini.Muoionoquasi300uominipro-
venienti da paesi poveri o in guerra: Pakistan, India, Sri
Lanka. È la più grande tragedia del Mediterraneo dell’ulti-
momezzosecolo.Per imedia, salvopocheeccezioni,è co-
mesequei300uomininonfosseromaiesistiti,protagoni-
sti di un naufragio fantasma. Ma il mare, poco alla volta,
restituiscequalcosa:corpi, teschi,abitiesoprattuttoundo-
cumento di identità.

La tragedia di Porto Palo, muoiono in trecento
cercando di fuggire da Pakistan, Sri Lanka, India

Il numero
degli sbarchi
in Calabria
dal 1998
al 2006
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